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SANTO  PADRE  LEONE  XIV  
267° SUCCESSORE  DI  PIETRO , ELETTO  PAPA IL  8 MAGGIO  2025  

 Il Vangelo appena proclamato ci mostra Ges½ che, nellôultima Cena, prega per noi (cfr Gv 
17,20): il Verbo di Dio, fatto uomo, ormai vicino alla fine della sua vita terrena, pensa a noi, ai suoi 
fratelli, facendosi benedizione, supplica e lode al Padre, con la forza dello Spirito Santo. E anche noi, 
mentre entriamo, pieni di stupore e di fiducia, nella preghiera di Ges½, veniamo coinvolti dal suo stes-
so amore in un progetto grande, che riguarda lôintera umanit¨. 
 Cristo domanda infatti che tutti siamo çuna sola cosaè (v. 21). Si tratta del bene pi½ grande che 
possa essere desiderato, perch® questa unione universale realizza tra le creature lôeterna comunione 
dôamore in cui si identifica Dio stesso, come Padre che d¨ la vita, Figlio che la riceve e Spirito che la 
condivide. 
 Il Signore non vuole che noi, per unirci, ci sommiamo in una massa indistinta, come un blocco 
anonimo, ma desidera che siamo uno: çCome tu, Padre, sei in me e io in te, siano anchôessi in noi una 
cosa solaè (v. 21). Lôunit¨, per la quale Ges½ prega, ¯ cos³ una comunione fondata sullôamore stesso con cui Dio ama, dal quale 
vengono al mondo la vita e la salvezza. E come tale ¯ prima di tutto un dono, che Ges½ viene a portare. Ĉ dal suo cuore di uomo, 
infatti, che il Figlio di Dio si rivolge al Padre dicendo: çIo in loro e tu in me, perch® siano perfetti nellôunit¨ e il mondo sappia 
che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato meè (v. 23). 
 Ascoltiamo ammirati queste parole: Ges½ ci sta rivelando che Dio ci ama come ama s® stesso. Il Padre non ama noi meno 
di quanto ami il suo Figlio Unigenito, cio¯ infinitamente. Dio non ama meno, perch® ama prima, ama per primo! Lo testimonia 
Cristo stesso quando dice al Padre: çTu mi hai amato prima della creazione del mondoè (v. 24). Ed ¯ proprio cos³: nella sua mi-
sericordia, Dio da sempre vuole stringere a s® tutti gli uomini, ed ¯ la sua vita, donata per noi in Cristo, che ci fa uno, che ci uni-
sce tra noi. 
 Ascoltare oggi questo Vangelo, durante il Giubileo delle Famiglie e dei Bambini, dei Nonni e degli Anziani, ci riempie di 
gioia. 
 Carissimi, noi abbiamo ricevuto la vita prima di volerla. Come insegnava Papa Francesco, çtutti gli uomini sono figli, ma 
nessuno di noi ha scelto di nascereè (Angelus, 1Á gennaio 2025). Non solo. Appena nati abbiamo avuto bisogno degli altri per 
vivere, da soli non ce lôavremmo fatta: ¯ qualcun altro che ci ha salvato, prendendosi cura di noi, del nostro corpo come del no-
stro spirito. Tutti noi viviamo, dunque, grazie a una relazione, cio¯ a un legame libero e liberante di umanit¨ e di cura vicende-
vole. 
 Ĉ vero, a volte questa umanit¨ viene tradita. Ad esempio, ogni volta che sôinvoca la libert¨ non per donare la vita, bens³ 
per toglierla, non per soccorrere, ma per offendere. Tuttavia, anche davanti al male, che contrappone e uccide, Ges½ continua a 
pregare il Padre per noi, e la sua preghiera agisce come un balsamo sulle nostre ferite, diventando per tutti annuncio di perdono 
e di riconciliazione. Tale preghiera del Signore d¨ senso pieno ai momenti luminosi del nostro volerci bene, come genitori, non-
ni, figli e figlie. Ed ¯ questo che vogliamo annunciare al mondo: siamo qui per essere ñunoò come il Signore ci vuole ñunoò, 
nelle nostre famiglie e l¨ dove viviamo, lavoriamo e studiamo: diversi, eppure uno, tanti, eppure uno, sempre, in ogni circostan-
za e in ogni et¨ della vita. 
 Carissimi, se ci amiamo cos³, sul fondamento di Cristo, che ¯ çlôalfa e lôomegaè, çil principio e la fineè (cfr Ap 22,13), 
saremo segno di pace per tutti, nella societ¨ e nel mondo. E non dimentichiamo: dalle famiglie viene generato il futuro dei popo-
li. 
 Negli ultimi decenni abbiamo ricevuto un segno che d¨ gioia e al tempo stesso fa riflettere: mi riferisco al fatto che sono 
stati proclamati Beati e Santi dei coniugi, e non separatamente, ma insieme, in quanto coppie di sposi. Penso a Louis e Z®lie 
Martin, i genitori di Santa Teresa di Ges½ Bambino; come pure i Beati Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, la cui vita familiare 
si ¯ svolta a Roma nel secolo scorso. E non dimentichiamo la famiglia polacca Ulma: genitori e bambini uniti nellôamore e nel 
martirio. Dicevo che si tratta di un segno che fa pensare. S³, additando come testimoni esemplari degli sposi, la Chiesa ci dice 
che il mondo di oggi ha bisogno dellôalleanza coniugale per conoscere e accogliere lôamore di Dio e superare, con la sua forza 
che unifica e riconcilia, le forze che disgregano le relazioni e le societ¨. 
 Per questo, col cuore pieno di riconoscenza e di speranza, a voi sposi dico: il matrimonio non ¯ un ideale, ma il canone 
del vero amore tra lôuomo e la donna: amore totale, fedele, fecondo (cfr S. Paolo VI, Lett. Enc. Humanae vitae, 9). Mentre vi 
trasforma in una carne sola, questo stesso amore vi rende capaci, a immagine di Dio, di donare la vita. 
 Perci¸ vi incoraggio ad essere, per i vostri figli, esempi di coerenza, comportandovi come volete che loro si comportino, 
educandoli alla libert¨ mediante lôobbedienza, cercando sempre in essi il bene e i mezzi per accrescerlo. E voi, figli, siate grati 
ai vostri genitori: dire ñgrazieò, per il dono della vita e per tutto ci¸ che con esso ci viene donato ogni giorno, ¯ il primo modo di 
onorare il padre e la madre (cfr Es 20,12). Infine a voi, cari nonni e anziani, raccomando di vegliare su coloro che amate, con 
saggezza e compassione, con lôumilt¨ e la pazienza che gli anni insegnano. 
 In famiglia, la fede si trasmette insieme alla vita, di generazione in generazione: viene condivisa come il cibo della tavola 
e gli affetti del cuore. Ci¸ la rende un luogo privilegiato in cui incontrare Ges½, che ci vuole bene e vuole il nostro bene, sempre. 
 E vorrei aggiungere unôultima cosa. La preghiera del Figlio di Dio, che ci infonde speranza lungo il cammino, ci ricorda 
anche che un giorno saremo tutti uno unum (cfr S. Agostino, Sermo super Ps. 127): una cosa sola nellôunico Salvatore, abbrac-
ciati dallôamore eterno di Dio. Non solo noi, ma anche i pap¨ e le mamme, le nonne e i nonni, i fratelli, le sorelle e i figli che gi¨ 
ci hanno preceduto nella luce della sua Pasqua eterna, e che sentiamo presenti qui, insieme a noi, in questo momento di festa. 
 

Papa Leone XIV 
 

Santa Messa per il Giubileo delle famiglie, dei nonni e degli anziani 
Omelia del Santo Padre Leone XIV  

Piazza San Pietro - VII Domenica di Pasqua - Domenica, 1Á giugno 2025 

https://www.iubilaeum2025.va/it/pellegrinaggio/calendario-giubileo/GrandiEventi/Giubileo-delle-Famiglie-dei-Nonni-degli-Anziani.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2025/documents/20250101-angelus.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_25071968_humanae-vitae.html
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LETTERA  DI  DON CARLO  

 
Carissimi, il mio augurio natalizio di questôanno ¯ molto semplice. Riprende il testo del biglietto di auguri che 

ho inviato alle persone a me care. E fra queste ci siete voi tutti. 

çLôestate scorsa ho visto un giovane che indossava una maglietta su cui côera disegnata solo unôala con sotto 
queste parole: ñNoi siamo angeli con unôala soltanto: possiamo volare solo rimanendo abbracciatiòè. 

Penso che Dio a Betlemme si mostri con unôala soltanto, per farci capire che anche Lui non vuole volare se 
non abbracciato a ciascuno di noi. Buon Natale! 

don Carlo 

LETTERA  DI  DON MARIO  

 

             Carissimi, auguro a ciascuno di noi di vivere questo Natale ricordandosi che siamo Suoi, la gioia che Lui ci 
d¨ ¯ uguale a quella dei pastori che vedono Cristo faccia a faccia. Questo Natale non sia una traccia di una gioia pas-
sata, ma il Natale che segna la nostra vita, che ci dona la pienezza per tutta la vita. Per coloro che incontrer¸ durante 
le celebrazioni, far¸ gli auguri di persona. Per coloro che non riuscir¸ ad incontrare in chiesa ecco un pensiero di Na-
tale come augurio.  

Ĉ Natale, in ogni angolo della terra: cristiani e non, siamo alla ricerca della massima felicit¨. Il cuore di ognu-
no degli abitanti della terra ricerca unôisola di gioia che possa conferirli doni spirituali o materiali, un clima favorevo-
le di pace in famiglia o da soli.  

La corsa ai regali delle ultime ore, le cucine che spargono i loro profumi invitanti, o le anime che desiderano 
la riconciliazione caratterizzano queste ultime ore di Vigilia. 

Sono queste le tracce di un mondo creato miliardi di anni fa, di un popolo visitato millenni fa dal suo Dio. Il 
Signore, riconosciuto o non riconosciuto, ¯ desiderato da ogni cuore in modo spropositato. A volte sembra un Re di-
menticato dalle mani che non sanno pi½ intrecciarsi per pregare, dai piedi che faticano a salire verso la chiesa, della 
mente distratta, che come fine ultimo desidera trovare la Pace. 

 Davanti alla guerra e alla malattia, alla felicit¨ e alla passione, insieme ci rendiamo conto che ¯ una sola lôalter-
nativa al dolore: Dio perfettissimo che si dona a noi come unica salvezza dôamore autentico. Abbiamo vissuto, speri-
mentato e donato gioia, dolore e stanchezza. Se sinceri con noi stessi, riconosciamo che nella vita ci sono solamente 
due possibilit¨: la felicit¨ con Lui o lôamarezza senza Dio. E quando senza Cristo, il gusto si desidera ma non si com-
pie mai.  

 Ci chiediamo come vivere da oggi in poi, affinch® la gioia del Natale abbracci le nostre domande, incompren-
sioni e desideri? Vogliamo vivere un vero Natale, autentico come i pastori presenti alla nascita di Cristo. 

Non vogliamo uno pseudo-natale che cerca di riempirsi di sorprese, ma che pieno non sar¨ mai. Forse troppe 
volte siamo partiti da noi stessi, dai nostri desideri, dalle nostre soluzioni. Siamo sulla terra per vivere lôesperienza 
dôamore che Dio ci dona, che riempie il cuore in modo splendente. 

 Come mai, ciclicamente nella storia, lôumanit¨ perde questo sapore della vita? Solamente per gli esili in Babilo-
nia ed Egitto? Solamente per la moltitudine di impegni? In questo giorno santo ci ricordiamo che tutto quello che vi-
viamo acquista valore inestimabile solamente se messo al servizio del rapporto con Dio: ñRicordati invece del Signo-
re tuo Dio perch® Egli ti d¨ la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l'alleanza che ha 
giurata ai tuoi padriò. E se a volte il popolo ha dimenticato Dio, Lui non lo dimenticher¨ mai, sempre fedele alla Sua 
alleanza con te, vuole darti la vita.   

 Davanti a noi dei pastori che ci suggeriscono che il vero Natale, la vera partenza per una vita nuova, ¯ la pover-
t¨. Quella povert¨ che non richiede diritti presso Dio; ma fa di noi uomini e donne disponibili a riconoscere il Suo 

Amore che sorpassa ogni attesa e speranza. La povert¨ che ci dar¨ la possibilit¨ di capire che la nostra vita vale sola-
mente se vissuta nella massima gioia, quella gioia dellôincontro faccia a faccia tra Ges½ bambino e i pastori. Quella 
gioia della vita vissuta in ogni istante con Cristo. Poveri dei nostri progetti segnati da limiti e sofferenze. Ricchi della 

Sua presenza perch® eredi in terra dellôAmore che ci sorregge, eredi in cielo della vita senza fine. Ricchi e pieni di 
gioia perch® la Sua vita riempie. Buon Natale! 
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LA FESTA  PATRONALE  DI  AGNUZZO  

Ringrazio don Mario e il Consiglio Parrocchiale che hanno voluto che fossi io a presiedere questa solenne Eucarestia 
in onore di santôAndrea, patrono di questo nostro Oratorio in Agnuzzo. 

Vi confesso che, quando entro il sabato sera qui ad Agnuzzo, la mia mente torna sempre al duomo di Milano dove, 
nella navata destra, cô̄  una splendida statua marmorea, da poco restaurata, che rappresenta san Bartolomeo. Una sta-
tua che impressiona per la sua crudezza: si vede il santo che porta sulle spalle la sua pelle. San Bartolomeo infatti ¯ 
ricordato soprattutto per il martirio da lui subito, uno dei pi½ brutali e terrificanti tra quelli patiti dai santi martiri e 
tramandati dallôagiografia cristiana. Egli fu scorticato vivo. Una statua di una bellezza unica. Lôautore, Marco dôA-
grate, trovandosi un giorno vicino alla sua opera e avendo udito il commento di alcuni passanti che attribuivano lôo-
pera a Prassitele, incise sulla statua çNon me Praxiteles, sed Marcus finxit Agratesè (Non Prassitele, ma Marco 
d'Agrate mi ha scolpito). Qui abbiamo la statua di un altro apostolo che domina lôaltare: una statua non di marmo ma 
di una bellezza che non ¯ da meno di quella del duomo ambrosiano. Oggi la liturgia ci fa ritrovare santôAndrea con 
una bellissima pagina del Vangelo di Matteo che ci narra della sua chiamata, della sua vocazione. 

Dobbiamo annotare subito come il Signore lo chiama dentro il 
lavoro della sua quotidianit¨, come chiama ciascuno di noi 
dentro la nostra quotidianit¨, chiama senza sotterfugi, senza 
altri fini, senza lunghi discorsi, ma va subito al sodo, potrem-
mo dire che il buon Dio che ci ama e ci conosce ¯ un realista. 

L'inizio della vita pubblica di Ges½ non ¯ segnato da gesti pro-
digiosi, ma da un incontro. Ĉ una indicazione di come il Van-
gelo continua a camminare nella storia: incontrando uomini e 
donne. Infatti, poco dopo si ripete la stessa scena con altri due 
fratelli, Giacomo e Giovanni. Ges½ li chiama ad un'altra pesca, 
li chiama ad entrare in un altro mare, quello degli uomini e 
delle donne spesso travolti dalle onde e sbattuti dai venti del 
mondo. I quattro, abbandonate subito le reti, lo seguono, dice 
il Vangelo. Ĉ la decisione della fede il cui segreto ® seguire, 
come ha fatto Andrea, l'invito del Vangelo. 

Ci colpisce per¸ anche la prontezza dei chiamati, di Andrea e 
di suo fratello Pietro, che in un batter dôocchio cambiano pro-
fessione e diventano missionari. In un altro Vangelo, quello di 
Giovanni, parlando proprio di Andrea si legge che Andrea, 
dopo aver incontrato Ges½ corse da Pietro e gli disse: 
çAbbiamo trovato il Messia!è e lo condusse a Ges½. 

Se noi provassimo lo stesso entusiasmo incontrando, comô̄  
vero che Ges½ lo incontriamo anche oggi nellôEucaristia, se 
noi partissimo da questa Messa e da ogni Messa col desiderio 
di testimoniare che anche noi çabbiamo trovato il Signoreè 
per portare i nostri fratelli da Lui.  

https://www.holyart.it/blog/santi-e-beati/santi-martiri-sacrificare-la-propria-vita-in-nome-di-dio/
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E invece proviamo una sorta di stanchezza della fede, anzi anche noi cristiani a volte, sono parole di Papa Benedetto 
XVI, viviamo come se Dio non ci fosse, non esistesse, come se a Messa non incontrassimo nessuno e tanto meno 
Luiéil Signore! 

Eppure San Paolo, nella sua lettera, ci ha ricordato che saremo salvi, ci salveremo solo se avremo proclamato con la 
bocca: çGes½ ¯ il Signore!è, e con il cuore avremo creduto veramente che Dio lo ha risuscitato dai morti. 

Allora anche noi abbiamo qualcosa da lasciare, da abbandonare sulla spiaggia della nostra vitaé 

Quella sorta di convinzione che abbiamo e che ci fa spesso dire che ci sono gi¨ gli altri per fare questo o per fare 
quello, anche nella comunit¨.  

Quellôamor proprio che rende difficilissimo il ñprimo passoò per una ricomposizione di fratture e divisioni, familiari 
e socialié 

Quellôegoismo che a volte ci attanaglia e non ci permette o non ci vuol far vedere il vicino che ¯ nel bisogno, che ¯ 
rimasto senza lavoro, che ¯ rimasto fuori dai circuiti normali della comunit¨, della vita del paeseé, della comunit¨. 

Tutte queste difficolt¨ le potremo superare, come i grandi problemi del mondo e della storia, solo se ci rimetteremo in 
ascolto di quella voce che ci invita a seguirLo, a seguire cio¯ il Signore e non le chimere, le illusioni di una societ¨ 
impazzita che nel nostro mondo globale non risparmia neppure la pi½ piccola frazione dei nostri paesi. 

Ma che cosa significa ascoltare quella Voce, seguire il Signore? 

SantôAndrea forse oggi ci direbbe: per me ha significato lasciare le proprie abitudini per seguire l'unico capace di da-
re senso alla vita e di rendercela pi½ luminosa anche nei passaggi della sofferenza e addirittura della morte, anche sul-
la croce sulla quale mi vedete, serbavo in cuore questa certezza! 

Sicuramente potrebbe voler dire, lasciare il proprio peccato e amore di s® per godere e vivere dellôamicizia, dellôamo-
re di Ges½. Mi viene da dire nella mia povera preghiera di oggi: çSignore, la tua misericordia ci faccia lasciare sulla 
riva del mare della nostra vita, il nostro peccato che ci appesantisce e ci stringe in una rete mortale, ci allontana da 
Teè. 

Allora la nostra lode pi½ vera oggi al nostro patrono ¯ quella come dice in una sua omelia San Giovanni Crisostomo, 
padre della Chiesa del 5Á secolo: çAndrea, dopo essere restato con Ges½ e aver imparato tutto ci¸ che Ges½ gli aveva 
insegnato, non tenne chiuso in s® il tesoro, ma si affrett¸ a correre da suo fratello per comunicargli la ricchezza che 
aveva ricevuto. Ascolta bene cosa gli disse: ñAbbiamo trovato il Messiaò. 

Quella di Andrea ¯ la parola di uno che aspettava con ansia la venuta del Messia, che ne attendeva la discesa dal cie-
lo, che trasal³ di gioia quando lo vide arrivare, e che si affrett¸ a comunicare agli altri la grande notiziaè.  

SantôAndrea interceda per ciascuno di noi e per la nostra Comunit¨, affinch® nel tempo di Avvento che si avvicina, 
aspetti non con stanchezza, ma con ansia e con amore, la venuta del Signore, il nostro Salvatore. Amen 

don Carlo 

 

Santa Messa per la Festa Patronale di SantôAndrea 
Omelia di don Carlo Cattaneo  

Agnuzzo - Domenica, 23 novmebre 2025 
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PELLEGRINAGGIO  A MESERO  

Il 5 giugno, come da qualche anno a questa parte, siamo stati in pellegrinaggio a Mesero con il Gruppo di Preghiera 
Santa Gianna Beretta Molla, una bella e vivace comitiva di mamme, pap¨, bimbi, nonne e nonni, accompagnati dal 
nostro parroco don Mario Miclos e da mons. William Volont®. Dapprima ci siamo diretti al cimitero di Mesero alla 
Cappella della famiglia Molla, dove riposa Santa Gianna. La figlia Gianna Emanuela ci ha accolti con una toccante 
testimonianza, leggendoci alcune lettere che suo pap¨ Pietro aveva ricevuto da personalit¨ e amici per la scomparsa 
della figlia Mariolina. Dopo la visita al cimitero ci siamo recati al Santuario della Famiglia Santa Gianna Beretta 
Molla, dove abbiamo assistito alla S. Messa presieduta dal nuovo rettore del santuario don Mario Garavaglia. Ĉ stato 
un bel momento di raccoglimento e comunione, accompagnato dai nostri canti. Abbiamo concluso la mezza giornata 
allôoratorio con un ottimo pranzo in compagnia. Ringraziamo Ges½ per la bella realt¨ di questo gruppo! 

Elena Moor 

PELLEGRINAGGIO  A PADOVA  

Ebbene s³, sono stata, ancora una volta, in viaggio con don Pio Camilotto e don Mario Miclos, veramente unôespe-
rienza ricca e posso ritenermi molto fortunata a poter viaggiare sempre con loro e con i pellegrini di Breganzona. 
Questa volta abbiamo visitato Parma, Bologna, Ravenna e Padova, tutte destinazione molto attraenti dal punto di vi-
sta architettonico storico; mosaici, chiese antiche, monasteri e basiliche che lasciano un segno nellôanima e nel cuore. 
Una visita molto particolare, che mi ha sorpreso, ¯ stata a Parma dove siamo andati alla scoperta della Biblioteca Mo-
nastica dei Padri Benedettini di S. Giovanni Evangelista. Una visita che mi ha toccato molto, della durata di ben due 
ore, particolari talmente interessanti che mi sarei soffermata ancora. Ad oggi il Monastero dei Padri Benedettini di S. 
Giovanni Evangelista ¯ ancora aperto ma purtroppo abitato da solo una manciata di padri. Oltre alle visite devo dire 
che la compagnia era ottima, allegra e spensierata anche dopo aver avuto un guasto al bus che ci ha obbligato ad una 
sosta straordinaria di 2 ore. Un momento di ansia che per¸ ¯ passato e ora possiamo anche sorridere. Aspetto con 
gioia il prossimo pellegrinaggio, chiss¨ dove sar¨é 

Unôaffezionata pellegrina 
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FESTA  DELLA  COMUNITÀ  

Ĉ la festa che, tradizionalmente, a fine maggio, chiude - ma sarebbe meglio dire ñsospendeò - le attivit¨ parrocchiali. 
Le vacanze estive sono ormai alle porte ed ¯ giusto riunirsi per ricordare quanto accaduto negli ultimi mesi. Domeni-
ca 25 maggio, alla Trasfigurazione, ¯ stata celebrata una S. Messa solenne cui ha fatto seguito, nel salone, un pranzo 
che ha riunito collaboratori e parrocchiani. La festa ¯ stata arricchita dalla presenza di un apprezzato coro femminile 
magistralmente diretto da Antonio Bonvicini. 

MESSE  DI  QUARTIERE  

Maggio, mese mariano, mese di recita del Santo Rosario ma anche mese delle S. Messe di quartiere. Papa Francesco 
voleva una ñChiesa in uscitaò, e lo stare tra la gente che ispira le S. Messe di quartiere ¯ proprio nel segno di quanto 
auspicato da Francesco. Questôanno, le S. Messe sono state celebrate al vecchio torchio di Biogno, al lavatoio di 
Muzzano e in via Vergi¸. A fine mese ci siamo ritrovati per la tradizionale processione che, dalla cappelletta in via 
dei Panora, sale a san Quirico. Accompagnando la statua della Madonna durante la salita abbiamo recitato il Santo 
Rosario. Don Carlo ha poi celebrato la Santa Messa condecorata da una corale di Como che, per lôoccasione, ci ha 
fatto gradita visita. 

IL GIUBILEO  DEI  CHIERICHETTI  

Un pomeriggio speciale a Lugano per il Giubi-
leo, come speciale ¯ il servizio che svolgono i 
chierichetti e i ministranti durante le Celebra-
zioni. Un cammino di maturazione e incontro 
con Ges½ che far¨ di loro uomini e donne pieni 
della gioia e della Pace del Signore. Grazie ca-
rissimi per il vostro ministero.  


